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IL VIAGGIO NEL TEMPO

Oberto:

Mentre vi illustrerò e vi aggiornerò sui sistemi che adoperiamo per il viaggio temporale, ci sarà occasione di toccare argomenti nuovi e forse anche di capire qualcosa di più su questo particolare elemento che noi chiamiamo "tempo". Aggiungeremo quindi alcuni elementi nuovi all'argomento finora trattato. Ricorderete che finora eravamo giunti a parlare del viaggio temporale come necessità di viaggio di un gruppo affinché le persone potessero spostarsi e andare a finire in luoghi determinati. Le persone partono da un punto A - entrano 1,2,3,4 persone all'interno della cabina – le quali vengono proiettate in alcuni punti, ma non lo stesso identico punto, almeno dal punto di vista geografico. Immaginiamo un movimento terrestre con una direzione, non essendoci una cabina di arrivo, bisogna che la proiezione compatti questi movimenti in punti man mano diversi. Nel tempo, si sono fatti dei passi avanti anche perché questa tecnologia evolve, ed in questi pochi mesi abbiamo fatto almeno trenta anni di lavoro. Adesso partiamo da un presupposto molto più mirato; vediamo quali sono stati i problemi e come sono stati affrontati. Un problema fondamentale era il grande pericolo di portare le malattie. Poi bisogna cercare di riconoscere maggiormente i territori, bisognerà avere una preparazione geografica infinitamente più complessa. 

Il tempo, dal nostro punto di vista, è uno spazio, un luogo, un ambiente che va in qualche maniera occupato. Da quando abbiamo cominciato a scegliere qual era l'ambientazione ideale per il viaggio temporale, sono state fatte molte esplorazioni in zona, con una serie di scoperte interessanti. Naturalmente avevo anch'io delle informazioni non esatte sulle zone abitate in quel periodo, ed ho scoperto, per esempio, che su questi territori vivevamo molte più persone rispetto a quelle che si pensava vivessero. 

Ci si aspettava di avere spazi enormi con decine di persone mentre erano migliaia, ed è una differenza enorme rispetto a quello che si pensava. Se il numero di persone in zona è molto più alto, i problemi cambiano completamente; se prima si pensava ad una situazione di sopravvivenza relativamente isolata, tanto addirittura da non farsi direttamente neanche scoprire dagli autoctoni, adesso, con le nuove informazioni è impossibile che questo contatto non avvenga. Ma il problema principale, quando si incontra una popolazione in un qualunque luogo, è relativo alla durata della convivenza. 

Immaginate una sequenza temporale. In questo spazio temporale avremmo dovuto affrontare una serie di condizioni  climatiche, ambientali e di salute non indifferenti. Il viaggio continua ad essere di 5 mesi, anzi sono 5 mesi e 4 giorni. Ma l'analisi che è stata fatta aveva, come finalità, lo scoprire quali debbano essere le conseguenze dei gesti compiuti. Se io metto una pietra sul sentiero, questa pietra può causare una serie di eventi; per esempio un individuo si inciampa, un altro è arrabbiatissimo perché il parente si è rotto una gamba su quel sentiero ed allora prende quella pietra e la sposta, oppure un nemico approfitta di questa situazione per assalire quel villaggio. Possiamo moltiplicare all'infinito questo evento e, quindi, creare una serie di eventi che prima non esistevano; questo è il discorso della ramificazione temporale, non c'è niente di nuovo a questo proposito. 

A questo punto l'esplorazione si è fatta molto più intensa e abbiamo potuto osservare tutti quanti i fotogrammi possibili delle sequenze di eventi. Questo vuol dire che, così come ci sono i pacchetti temporali, abbiamo sequenze temporali che hanno una certa qual durata. In altre parole, se io metto un sasso in mezzo a questo sentiero, questo sasso non funzionerà per l'eternità in mezzo al sentiero ma avrà una durata standard che può essere di alcuni mesi o alcuni anni, secondo la quantità di compressione di eventi temporali.

Intervento: 

Il sasso ce lo ritroviamo in quel punto oggi?

Oberto: 

Se si tratta di un sasso difficilmente rimane, se si tratta di una torre costruita c'è la possibilità che rimanga qualcosa, dipende se è “qualche cosa” che a sua volta ha prodotto una sequenza di eventi, altrimenti è difficile che rimanga qualcosa. Per esempio tu puoi mettere un menhir in un certo punto temporale, se questo menhir viene riconosciuto come un qualcosa in più di una pietra messa in piedi, è molto probabile che, a sua volta, causi degli altri cambiamenti; dopo qualche millennio si costruisce una chiesa o si conserva quel luogo per fare un cimitero, oppure qualunque altro fatto che comunque ha preso origine da quell'evento. Quindi, una condizione importante è relativa al fatto che un evento causato non ha durata illimitata; sembrerà una considerazione banale ma è importantissima, vuol dire che ogni evento ha una vita, ha una durata, e nella vita la durata è proporzionale alla quantità di eventi contenibili in un pacchetto temporale: maggiore è la quantità di eventi, maggiore sarà l'estensione degli eventi derivati, e viceversa. Ciò significa che nel flusso temporale c'è una quantità di elementi sincronici maggiori o minori in base alla quantità degli eventi contenuti in un pacchetto temporale. I pacchetti temporali sono tra loro simili come durata, ma non come quantità di eventi contenuti. Immaginiamo un pacchetto temporale A e un pacchetto temporale B, pacchetti che apparentemente sono identici. Nel pacchetto temporale A, in base alla complessità, posso avere 100 eventi, nel pacchetto temporale B posso averne anche 200 o anche di più, secondo la regola che già conosciamo. Ma aggiungiamo un'altra regola che ci dirà che gli eventi ombra, gli eventi campioni, gli eventi vitalizzanti, gli eventi seme hanno una diversa capacità di germinazione a seconda del quantitativo di eventi che sta in un pacchetto temporale. 

GLI EVENTI SEME

Allora se il pacchetto temporale A è più grande del pacchetto temporale B può contenere, per esempio, 1000 eventi. Quei 1000 eventi hanno la capacità di germinazione di un evento seme; un evento che è messo in una posizione tale per cui può causare altre condizioni successive è maggiore di un evento contenuto in un pacchetto dove esistono 200 eventi, 5 a 1, per fare un esempio.  

Anche se il pacchetto che contiene 200 eventi è più complesso, se l'altro pacchetto è più ampio, avrà comunque una capacità di germinazione più ampia; vuol dire che un evento in quel punto può (non è detto che lo farà) avere maggiori capacità di ramificazione, se è messo nella posizione opportuna, perché si trova, per esempio, in un culmine di onda particolarmente sincronica per quella sequenza di eventi. Per esempio può causare teoricamente 5 ramificazioni possibili, ha capacità germinativa 5 mentre nell'altro pacchetto, dove esiste minor capacità germinativa, la capacità germinativa per esempio sarà soltanto 1. Considerata questa situazione, si è cercato, in una sequenza temporale che dovrebbe avere la durata di circa 75 anni, gli eventi e i punti nei quali, causando un evento, è possibile produrre maggiore efficienza. In altre parole si è scorsa la storia di un certo periodo - poi vedremo i particolari tecnici con coloro che faranno questo viaggio - e si è scoperto qual era la popolazione del posto, come questa popolazione è variata in base alle malattie, al tempo, alle situazioni di scontri e di incontri, e tutto quello che è possibile. Le varianti sono migliaia, si è quindi centrato ancora meglio il punto temporale che ci interessava e, quando sono stato abbastanza sicuro della sequenza utile, ovvero del tempo nel quale questi eventi possono causare maggiori eventi successivi, si è scelto il punto di impatto per in cui un evento originato ha una capacità germinativa tot. Quell’evento sarà il sasso in mezzo alla strada, l'albero tagliato, l'albero piantato, l'acqua deviata o non deviata, il  ponte creato o abbattuto.  Poi, anziché avere una sequenza in successione, si sono scelti altri punti.  Immaginate, quindi, distribuiti nei 75 anni consecutivi una serie di giorni e di ore nei quali andranno i viaggiatori, non più in una sequenza di successione ma in una sequenza dove ogni movimento è già preordinato, perché si sa che un evento, se causato in quel modo, ha altissime probabilità di causare un'altra serie consequenziale di eventi.

Intervento:

Quindi  i viaggiatori si troveranno di là?

Oberto:

Si troveranno non tutti quanti insieme ma a piccoli gruppi, con eventi causati anche da singoli, in momenti, in giornate, a volte in pochi giorni consecutivi, a volte poche ore soltanto, e ci sarà una combinazione molto più complessa e molto più efficace per quanto riguarda il lavoro dell'impossessor. Il lavoro dei viaggiatori, che devono fare proprio delle azioni sul posto, diventa molto più complesso, molto più mirato; molto più mirato vuol dire che l'efficacia dovrebbe aumentare considerevolmente perché si conosce già - io l'ho già visionata un’infinità di volte - quella determinata sequenza storica, quindi si sa esattamente quando il tale si soffierà il naso, quando quell'altro farà quell'altra cosa, e quindi dovrà incidere e causare gli elementi di diversificazione in un ambito preciso.

Intervento:

Si conoscono già, per lo  meno in linea di massima?

Oberto:

Si conoscono già questi elementi anche se ovviamente si conosce non si conosce quanto potrà funzionare la variabile che viene impostata che ha una probabilità di una riuscita molto ampia se è fatta bene; di conseguenza l'impossessazione successiva permetterà di correggerla nei punti di durata massima della vitalità dell'evento. Immaginiamo questo: l'evento causato in questo punto ha una capacità germinativa 5, ciò significa che io mi posso spostare più avanti, più lontano perché ho buona probabilità che quella efficacia esiste ancora. Se invece causo un evento dove la capacità germinativa è 1, di sicuro dovremmo avvicinare molto l'evento successivo, perché la durata vitale di quell'evento è minore rispetto all'altra. Se però c'è un errore causato in un viaggio, io dovrò agire molto in fretta con tutta l'intensità possibile per evitare in misura minore possibile possibili guai, a maggior ragione se sono nella fase germinativa 5. Per ovviare a questo particolare le partenze saranno scaglionate. “Scaglionate” perché, anche se noi dovessimo mandare in un determinato punto tutte le persone nella stessa sequenza, nella stessa giornata, non è necessario che li facciamo partire contemporaneamente, è sufficiente che arrivino nello stesso punto; è irrilevante che partano tutti nello stesso momento mentre è importante che arrivino in una successione predeterminata. Prima esisteva un errore di semplificazione; in pratica la partenza successiva avveniva nel secondo 1, nel secondo 2, nel secondo 3, nel secondo 4, e il punto di arrivo era sempre lo stesso, con dislocazioni diverse, parti nel secondo 1 ed arrivi nel secondo 1, parti nel secondo 2 arrivi nel secondo 2 e così via… questo ci dà la sequenza temporale. Il problema della partenza successiva è nel caricamento della cabina: non ci stanno tutti nella stessa cabina contemporaneamente, al massimo ci potrebbero stare due persone alla volta. Allora si è optato per una scelta di questo genere: si manda uno nel punto 1, 10 giorni dopo o 10 giorni prima, parte un'altra persona che deve arrivare alla sequenza 2, con molta più mira. L’obiettivo è arrivare a Roma, ma non ha importanza se uno parte da Bergamo, se uno parte da Milano, l'altro da Firenze, tanto è il punto di arrivo quello che conta, e questo dà la possibilità di calcolare con molta più precisione i passaggi successivi, ma soprattutto fa in modo che nelle sequenze di arrivo si possa già considerare quali sono gli eventi fatti dall'individuo precedente e già arrivare nel momento nel quale c'è rischio che possa esistere qualche deviazione su quello stesso evento. Quindi si cerca di ridurre il rischio attraverso una programmazione più intensa, in quanto bisognerà che siano seguiti momento per momento.

Intervento:

Appare un paradosso rispetto a quello che hai detto, l'individuo parte, svolge un'azione, se per caso deve incontrare l'altro individuo, lo incontra o non lo incontra? Perché se l'altro anche parte due giorni dopo, ma va a finire un'ora dopo rispetto a quando è arrivato il viaggiatore precedente cosa succede?

Oberto:

Abbiamo il riscontro che sia partito. Vi ricordate quando in magia dicevamo: l'azione ha prodotto del risultato anche se non lo abbiamo ancora compiuto, ma questa è la dimostrazione e la certezza che lo compiremo. Non c'è causa\effetto perché è un altro pacchetto. Trova un altro che deve ancora partire dal nostro punto ma è già abbondantemente arrivato nel punto di arrivo. Non è un paradosso, è una diversificazione della visione della sequenza temporale.

Intervento: 

Ma se a questo punto i due in viaggio compiono un'azione che sappiamo non essere completamente precisa, il secondo quando arriverà saprà già che sbaglierà l'azione.

Oberto:

No, non lo può sapere, può sapere che ci sono delle deviazioni rispetto all'evento che deve causare e, in una sequenza specchio, – parleremo in seguito di torsione temporale - vede qual è l'evento secondo i suoi probabili germinati. Vede la sequenza degli eventi che egli compie in una combinazione nata dalla compressione della capacità germinativa degli eventi producibili. 

Quando una persona fa una qualunque cosa, ha nella propria testa l'idea del risultato di ciò che fa: mi siedo sull’auto e si abbassa il sedile: banalissima considerazione. Ognuno di noi si muove nello spazio perché istintivamente ha imparato, grazie ai muscoli involontari, all’inconscio a calibrare quella che è la propria forza di movimento. Se per esempio ti devi dare una pacca sulla fronte lo fai con una certa forza, ma se tu fossi nel vuoto, se tu fossi nello spazio aperto, ad esempio, senza gravità in una navetta spaziale, un leggero schiaffo ti fa girare la testa: c'è un'azione, c'è una contro reazione, non producete lo stesso effetto. Il problema più grosso di un astronauta quando si trova senza la stessa condizione di gravità è quello di riuscire a calibrare ogni proprio movimento in proporzione al campo nel quale in quel momento si trova, perché se starnutisce e non è attaccato a nulla diventa un missile, produrrà una forza uguale e contraria rispetto all'azione che ha espresso, se si tocca il naso batte una zuccata contro il fondo della navetta. Ma se succede di starnutire sul nostro piano di realtà, al massimo avviene una reazione di movimento che si controllerà con i muscoli del collo e con i muscoli delle spalle. Nello spazio in assenza di gravità il discorso molto diverso. 

GRAVITA’ MASSA E COMPLESSITA’

Per quanto riguarda il tempo la condizione è simile; si parte con una certa qual gravità, con un certo qual peso attorno a noi, ed è un peso relativo alla nostra abitudine perché siamo immersi in una certa pressione di sequenza di eventi. Il nostro pacchetto temporale ha una sequenza di eventi già programmata perché, come avete visto, non c'è solo una freccia della complessità. Ma sappiamo anche qual è la grandezza del pacchetto temporale nel quale ci troviamo, e sappiamo questo dal ritmo che i pacchetti temporali hanno reciprocamente. Vi ricorderete l’argomento dei pacchetti temporali? Grandi, piccoli, alti e così via. Come abbiamo già visto in passato noi siamo abituati ad un suono e non ad un altro, conseguentemente viaggiamo scegliendo un certo ballo, una certa danza comuni a determinati pacchetti temporali. Questo vuol dire che noi siamo abituati alla capacità germinativa di un evento, e questa capacità germinativa ha una proporzione come il rapporto che esiste tra il peso e la mancanza di gravità sulla navetta spaziale. 

Noi siamo abituati a muoverci con una certa velocità; i nostri eventi producono degli effetti che noi spesso non conosciamo proprio perché i nostri comportamenti sono istintivi. Se io faccio un saltello sulla terra mi alzerò di qualche centimetro e dipenderà dalla forza che avrò messo nelle gambe, se faccio lo stesso saltello con la stessa forza sulla luna, essendo la gravità sei volte minore, il mio saltello diventa un balzo con conseguenze molto diverse. Attenzione, in quel caso, il rapporto di massa non cambia, cambia soltanto l'espressione di potenza; vuol dire che se nella luna mi cade una roccia addosso, quella roccia ha un peso inferiore rispetto a quella che è caduta sul nostro pianeta, ma il suo impatto, la sua velocità di potenza è simile a quella di una roccia che cade sulla terra. 

Dobbiamo ricordare che esistono delle leggi che funzionano in maniera similare anche all'interno del tempo. All'interno di un pacchetto temporale esiste una certa atmosfera determinata dalla compressione degli eventi possibili contenibili mentre cambia totalmente il rapporto se noi finiamo in un ambiente totalmente diverso. Abbiamo spiegato tutto questo con una capacità germinativa diversa degli eventi. La persona che si muove nel tempo, si osserva, sa perché compirà determinati gesti, sa che va a fare determinate azioni per un motivo ben preciso, ed il motivo non è tanto di utilità per l'ambiente in cui si trova grazie a quel viaggio temporale ma è un motivo di utilità per il nostro ambiente nel quale ci troviamo adesso. Per fare un esempio, se vai a lavorare nello spazio, non costruirai una casa per abitarci, ma svolgerai delle attività utili per il nostro pianeta; se tu costruisci dei cristalli nello spazio o una certa struttura sottovuoto nel vuoto senza gravità, quel cristallo o quelle strutture serviranno sul pianeta dal quale sei partito perché è “qualcosa” che non potevi fare sul nostro pianeta ed era utile se fatto in quell'altro ambiente. 

Tutto questo può succedere con un adeguato addestramento, ed infatti il lavoro delle sfere diventerà molto diversificato permettendo di creare un doppio canale di comunicazione, aspetto che prima non potevamo ottenere perché non avevamo il bilanciamento d’arrivo mentre adesso questo è possibile. Adesso, conoscendo la sequenza di questi 75 anni, conosciamo lo sfondo in maniera molto precisa; è come se potessimo fare un film nel quale abbiamo a disposizione tutti i sottofondi: hai il sottofondo del mare, della foresta, del deserto in base alle esigenze del copione. Conosciamo benissimo qual è  la sequenza che hai alle spalle e inseriamo i personaggi in base alle necessità e quindi li vestiamo adeguatamente per andare a vivere in quei particolari ambienti, ed allora se dobbiamo mandare una persona al polo nord e l'altra nel deserto daremo loro dei vestiti diversi. Allora succede che, andando in un ambiente del quale sono già conosciute le caratteristiche di germinazione possibile di un evento, si conosce già  l'impatto che si esprime nei confronti di un evento affinché questo  produca degli effetti. 

Se vogliamo fare un esempio, ritornando al discorso del viaggio nel tempo, in un ambiente diverso sollevo un peso 6 volte superiore rispetto a quello che sollevo nel mio ambiente con una relativa conseguenza degli eventi anch’essa 6 volte superiore rispetto al mio ambiente naturale. Dovrò anche  imparare a bilanciare la mia azione perché altrimenti quando vado in quell’ambiente diverso, credendo di sollevare un chilo, creerò un pasticcio immenso, in altre parole creo un evento del quale non ho l'esatta misura dell'effetto che potrà produrre, mentre ho senz'altro l'effetto della sua potenza applicata. Rimanendo sull’esempio precedente, quando sollevo 6 chilogrammi che corrispondono ad 1 chilogrammo nel mio ambiente naturale, io, in realtà, sto sollevando 1 + 5, quindi produco 6 sequenze temporali successive perché lo sforzo che ho causato sollevando qualcosa di più grande non mi produce una sola onda nella sequenza temporale degli eventi che incontro ma ne produce un numero maggiore, perché è proporzionale alla complessità dalla quale proveniamo. Noi proveniamo da uno spazio temporale nel quale la complessità è molto maggiore. Nel tempo uno spazio più piccolo ma complesso produce in proporzione lo stesso evento.  Se mi sposto in un ambiente diverso devo, da un lato, bilanciarmi e sapermi muovere in quell'ambiente, quindi, se faccio un saltino dovrò misurarne le conseguenze e contemporaneamente dovrò sapere che la forza abilitata che io muovo - soprattutto se so già quali eventi devo muovere - produce comunque quell'evento moltiplicato per il fattore di complessità dal quale io provengo. Perciò ho una sequenza di fronte a me degli eventi germinati da quanto io ho prodotto, i quali si muovono alla pari in sequenze temporali. Quindi posso seguire quanto io produrrò su cinque specchi diversi i quali però non mi danno la stessa immagine, ma mi danno le per  5, perché il mio rapporto era di 1. Io sono 1,5  è ciò che produco in quell'ambiente muovendomi, di conseguenza, ottengo lo stesso peso prodotto che è esattamente pari alla pressione che ho esercitato con il mio intervento. Capito questo concetto possiamo passare agli effetti della distorsione. 

Il tempo è una sequenza che abbiamo voluto identificare come elemento circolare, una sequenza circolare che ha una certa qual direzione. Noi possiamo trovarci in un qualunque punto di questo tempo e andare comunque nella direzione che è per noi  il futuro. Il mare temporale è il presente unico che, considerato dal nostro punto di vista, è una sequenza fatta di passato e di futuro, futuro davanti a me e passato alle mie spalle. L'effetto della complessità produce qualche cosa in più rispetto al peso del nostro universo; in altre parole, man mano aumenta la complessità, si producono in spazi sempre minori eventi sempre maggiori, finché non raggiungiamo il punto nel quale con 0 materia produciamo il massimo di effetti, arrivando proprio all'estremo assoluto. Il movimento, che le forme assumono in questo mare temporale, in base alla freccia della complessità, produce continuamente un moto grazie al quale - transitando da un pacchetto temporale all'altro e man mano dilatandosi questa spirale - la complessità successiva teoricamente mi farebbe accelerare tutto quanto il movimento. 

Questa accelerazione però ha una controforza che fa in modo che la durata di un pacchetto temporale sarà simile alla durata di un altro, di un altro ancora e così via per lo meno secondo il ritmo. La differenza in ore -  immaginando che sia appunto un orologio -  è simile ma la pressione esercitata, visto che esiste questo movimento, è enormemente maggiore. In altre parole se oggi ho 1.000 di materia, tra 1.000 anni questo 1.000 di materia produrrà molta più complessità semplicemente perché è andata avanti secondo quel movimento, applicando quindi quelle leggi. Vediamo cosa succede se arriviamo dall’altra parte. Teoricamente noi dobbiamo compensare  un aumento esponenziale di complessità attraverso  il freno di una durata simile. Il tempo non scorre più velocemente, scorre con la stessa (paradosso) durata ma con una complessità maggiore di eventi. La conseguenza è gravitazionale. Vuol dire che il tempo deve scaricare la molla della sua accelerazione, e la molla di questa accelerazione viene scaricata attraverso la compressione temporale che produce il peso. Si tratta quindi di un rapporto gravitazionale ed il peso è una conseguenza successiva. Quindi la compressione temporale moltiplicata per la sequenza della durata del pacchetto temporale, grazie al coefficiente che noi chiamiamo freccia della complessità, produce delle torsioni. In altre parole è esattamente quello che abbiamo visto prima, se io vado avanti nel tempo, da un certo punto di vista, riattraverso dei tempi nei quali la mia complessità è cambiata. La materia per ogni sequenza apparentemente è la stessa ma, in realtà, la necessità di produrre eventi ha causato una cosa che si chiama gravità, la gravità è questa pressione temporale moltiplicata per la complessità con un coefficiente di complessità. Immaginate questo mare piatto: il movimento che mi fa ripassare comunque sempre sullo stesso mare temporale, mi fa aumentare la complessità, quindi è come se caricassi una molla   come nel caso di quei orologi che si caricano con il movimento, ed in questo caso lo scappamento di questo movimento è rappresentato da un accumulo che si trasforma in gravitazione. La gravitazione è un effetto temporale.

Intervento:

Qual è il ciclo di questa rotazione?

Oberto:

Dobbiamo stabilirlo sulla durata temporale. Per dare un valore alla gravitazione dovremmo stabilire qual è la partenza di questa alleanza di forze che hanno creato l’universo perché da qual momento in poi si dipana una sequenza temporale idealmente da un passato verso un futuro. Questa sequenza non è misurabile. Vi ricordo che un pacchetto temporale non è una durata ma è una somma di eventi compressi in un contenitore. Quella somma di eventi ha però una capacità germinativa che è variabile in base alla complessità  e alle forze esercitate in quell'ambiente.

Poiché gli ambienti e la quantità di eventi cambiano, mentre non cambia la quantità della materia, ci deve essere un fattore che mi permette di scaricare la complessità altrimenti vi sarà in brevissimo tempo una complessità che fuoriesce dal ciclo temporale possibile e che quindi fa uscire dal tempo. Quando arriviamo in un punto nel quale il tempo non scorre perché non c’è più massa, la massa si è allora annullata nella complessità. Quando la complessità in un punto è enormemente maggiore  di quella di un altro punto (immaginiamo una complessità 1000 a 1) il rapporto di potenza con il peso deve produrre una modifica nel rapporto delle forme, e il rapporto delle forme è la gravità. Noi possiamo controllare tutto questo dall’interno di un pacchetto temporale ma non contemporaneamente da più pacchetti temporali. Noi, riprendendo l’esempio dell’orologio, non siamo in tutto l’orologio ma siamo dove passa la lancetta in quel momento. Che cosa tiene in moto quella lancetta e stabilisce il rapporto del tempo? Il rapporto della massa. Sto parlando del rapporto base, delle forze atomiche e interatomiche che mantengono insieme questo rapporto.

Quando, in passato, dicevamo che in ogni forma devono esserci tutte le conseguenze della sua nascita e di tutto ciò che essa è in grado di fare in potenza, avevamo anche determinato che questo è possibile quando passa la lancetta; in altre parole la punta della lancetta è come se fosse la punta temporale del momento.

La gravità serve dunque a modificare il rapporto di scorrimento del tempo. Il tempo scorre in maniera diversa in base alla quantità maggiore o minore di massa. Vi ricorderete il rapporto massa, velocità e tempo. Se acceleriamo la velocità,  dal punto di vista della relatività dilatiamo la massa. Se dilatiamo la massa - ma la massa di fatto non si dilata - allarghiamo la potenzialità della massa, altrimenti quella massa racchiuderebbe tutto l’universo trasformandolo in una sola forma mentre noi dovremmo mantenere il rapporto inverso, quello della complessità delle forme che tendono ad aumentare, diventando oggetti sempre più piccoli e non oggetti sempre più grandi.

Lo “scappamento” di questo evento produce questo fenomeno di conversione con un rapporto diverso in base agli ambienti. Tornando all’esempio dell’orologio nel punto nel quale si ferma la lancetta ciò che sostiene gli eventi ha un peso ma in tutto il resto dell’orologio il rapporto è completamente cambiato. Se abbiamo più lancette sull’orologio e quindi più punti di attenzione sull’orologio, avremo anche differenti punti sui quali il rapporto con la massa fa in modo che si trasformi in gravità.

Noi siamo sempre dove indica la punta della lancetta. 

Dal nostro punto di vista siamo immobili, è come se ci identificassimo con la punta della lancetta.

Relativisticamente parlando è il quadrante che si muove e non la lancetta.

A questo punto conosciamo il perché della trasformazione di massa e del diverso rapporto di peso che esiste in diversi punti dell’universo in proporzione alla distanza dal punto nel quale si trova la lancetta.

Intervento:

Ma se siamo la punta della lancetta non ci rendiamo conto del movimento, non abbiamo punti di riferimento.

Oberto:
Certo, noi abbiamo punti di riferimento; noi in pratica con il movimento temporale passiamo dalla punta di una lancetta ad un’altra lancetta, non nella direzione della freccia della complessità ma in quella contraria. Noi sappiamo che questo orologio ha una direzione che chiamiamo futuro o complessità. 

Quando cambiamo pacchetto temporale noi balziamo su un'altra lancetta, se balziamo su un’altra lancetta abbiamo un rapporto tra la nostra lancetta ed un'altra, e quindi abbiamo la misura tra le due. 

Intervento:

Hai detto che la gravità è una forza che esce da una compressione temporale. Per quali ragione questa forza diviene aggregativa della materia?

Oberto:

La gravità non è una forza aggregativa, è una forza che esiste soltanto nel rapporto tra le masse, quindi è leggera ed ha il vantaggio di essere onnicomprensiva, come se fosse un liquido nel quale siamo immersi.

In alcuni punti però è un liquido molto più concentrato che in altri punti.

Dove questo liquido è più denso succedono due fatti: le cose si formano con diverse velocità e diverse complessità e, come secondo aspetto, si produce una variazione ancora maggiore nelle sequenze possibili degli eventi.

Il rapporto di forze che si origina tra masse crea, come conseguenza, dei sottoprodotti: saranno altre sostanze, altre materie, altri rapporti relativi alla luce, alla velocità, alle distanze.

Si produce una serie di eventi ad onda che nascono non da un equilibrio, quindi da un’identica gravitazione in tutto quanto l’universo, ma proprio dal rapporto degli squilibri della gravitazione in tutto quanto l’universo.

Se noi vivessimo vicino al centro della galassia il rapporto gravitazionale in quel punto sarebbe immensamente differente rispetto ad una zona periferica, quindi gli eventi che succedono in quel punto hanno una velocità diversissima rispetto a quelli che capitano nel nostro mondo.

Ecco perché non esiste questo identico rapporto.

Si crea più facilmente un rapporto tra forme con un preciso equilibrio le quali sono adatte a quell’equilibrio.

Noi, per esempio, sulla terra abbiamo un certo rapporto con la massa e con il peso, rapporto che ha permesso di creare le forme così come si manifestano sul nostro mondo. Quindi la forma umana è fatta in un certo modo perché la gravità permette di svilupparci in un modo anziché in un altro, e qualunque altra forma è condizionata dal rapporto che esiste tra la sua complessità e la conservazione della stessa all’interno di un ambiente nel quale l’equilibrio è basato su quel rapporto.

Però se la vita nascesse sulla luna, qualora ci fosse un’atmosfera adeguata, tutte le leggi su cui potrebbe basarsi un essere vivente  poggerebbero su rapporti molto diversi

Tutto questo serve a sua volta ad aumentare la complessità possibile negli ambienti nei quali la vita si sviluppa.

Consideriamo mille pianeti con mille rapporti di gravità diversi; questi pianeti possono essere simili o diversi da quelli di questo pianeta, ma se si è formata la vita essa si presenterà indubbiamente con delle diversificazioni immense.

Lo stesso rapporto sul nostro pianeta di peso cambia se un essere vive sulla terra, nell’aria o nell’acqua; c’è proprio un rapporto di peso diverso, e le forme si svilupperanno in base alle diversificazioni che sono permesse da questo rapporto con le forze. 

Quindi, alla fine, le differenze di sviluppo di gravità in vari punti dell’universo sono, a loro volta, al servizio della complessità, se vediamo il discorso dal punto di vista della vita, che poi non rappresenta la complessità massima.

Intervento: 

Viaggio temporale: si torna indietro nel tempo e si va in un pacchetto temporale ben definito.

In quel pacchetto vengono moltiplicati, grazie alle azioni svolte, alcuni eventi al suo interno. Un’azione che nel nostro tempo vale 1 abbiamo visto che là vale 6.

Come può avvenire ciò in un pacchetto che è già formato? L’aumento di eventi dovrebbe fare esplodere qualcosa.

Oberto:

No, assolutamente. Confrontiamo due pacchetti temporali: quello dove andremo e quello da dove proveniamo.

Questo è contenuto dall’altro. Il suo peso deve equivalere all’altro, quindi lo riempie ma ne occupa una parte molte minore; quindi il tuo rapporto di espressione di forza esercitabile fa in modo che tu ti trovi in un luogo nel quale la gravità è 10, 20 volte inferiore rispetto al punto dal quale parti; la gravità in questo caso corrisponde alla complessità. Ciò significa che tu hai una possibilità di espressione molto più alta, hai un enorme spazio di movimento.

Quando muovi qualcosa all’interno del pacchetto produci qualcosa che non incrinerà l’equilibrio completo; modificherai l’evento quanto necessario ma farai questo con delle cose che sono alla tue dimensione, e non alla tua complessità. Vuol dire che l’oggetto che muovi è legge

Intervento:

Abbiamo visto che per i viaggi fisici c’è quello spostamento di masse di acqua per stabilire un equilibrio; a quel punto nel pacchetto d’arrivo che già è pieno io creo degli eventi nuovi. Quale contrappeso hanno quegli eventi?

Oberto:

Abbiamo già visto in passato che si produce un’onda che passa attraverso i pacchetti selezionando i pacchetti tra loro simili per cui si producono gli eventi qui. Per fare questo l’onda di flessione passa attraverso tutto l’asse.

Intervento:

Come agisce la sincronicità?

Oberto:

La sincronicità è ciò che ho chiamato capacità di germinazione e l’abbiamo posta in una differente onda.

Abbiamo già selezionato degli ambienti dove un evento può avere una capacità germinativa X.

Chi va a produrre eventi parte da una maggiore complessità, quindi, per ogni movimento che compie, poiché si trova in una gravità minore, solleva molto più peso di quanto ne solleva in origine.

Quindi quegli eventi specchio che si formano sono simili a piccoli universi paralleli, ad effetti eco che, avendo una capacità germinativa, incontrando una sequenza diversa, producono effetti differenti. Non è la stessa immagine che noi vediamo.

Quelli simili si eliminano per la legge di conservazione ma, poiché il peso che abbiamo prodotto in quel punto è maggiore, gli eventi prima di essere eliminati vanno più lontano e man mano si allontanano anche tra loro; quindi è più facile che producano degli effetti secondari più intensi, prima di potersi ricongiungere.

Queste frecce (eventi specchio) si allontanano tra loro perché avete fatto un salto ed in quel momento non pesate 60 kg ma 600; quindi l’onda che producete va per propria natura molto più lontano prima di spegnersi.

Con lo stesso sforzo impiegato per tirare un sassolino nel lago avete tirato un masso da 300 kg e le onde sono di conseguenza molto diverse.

Poiché le onde vanno più lontano, la loro distanza relativa aumenta e man mano diventa maggiore lo sforzo che dovranno fare alla fine della loro corsa per ricongiungersi.

Da un lato le onde devono superare la legge di conservazione che elimina ciò che è troppo simile, ma contemporaneamente hanno una forza che le porta più lontano e quindi comprendono più eventi perché durano teoricamente per un tempo maggiore - abbiamo già visto che si tratta di eventi guidati e non casuali -.

Questo significa che, anche se causassimo eventi casuali, avrebbero un maggior impatto per il solo fatto di farli.

Intervento:

Siccome gli effetti del viaggio nel tempo si fanno vedere nel nostro tempo, tu puoi sapere se si è fatto bene o meno, ma non puoi anche correggerli?

Oberto:

Posso saperlo e posso correggerli in eventi successivi.

Abbiamo già risolto questo paradosso attraverso il primo esempio, conoscendo la curva del peso dell’evento e la sua germinazione che abbiamo raffrontata con il maggiore o minore peso di sincronicità presente in quel pacchetto rispetto ad altri.

Per correggere un evento, si selezionano gli effetti che si sono originati in uno specchio successivo, altrimenti si va avanti all’infinito; fuori da quel ritmo avviene un esplosione e non un evento controllato e noi siamo sempre sull’orlo di innescare un esplosione.

E’ come controllare un carburante nucleare; finché metti elementi capaci di assorbire elettroni controlli il calore che aumenta, se non fai questo, quando estrai troppe barre di grafite, lo scontro diventa incontrollato e origina un’esplosione nucleare.

Intervento:

Oggi quindi sai già quali sono i primi eventi correttivi?

Oberto:

So quali sono,  però non tutti perché solo una divinità può conoscere la moltiplicazione delle sequenze successive.

VIAGGIO TEMPORALE ED ENERGIE

Intervento:

Conosciamo già il rapporto energia–massa. 

Ora però possiamo pensare ad un analogo rapporto tra il tempo  e la gravità e quindi tra tempo e pensiero. Che tipo di energia si usa per il viaggio temporale?

Oberto:

Utilizzo la cabina tramite una energia apposita che si chiama Unità Vitale e che equivale al rapporto tra la massima complessità e il minimo volume, quindi, si tratta di energia rapportata alla massa.

Normalmente si trasforma l’energia in forza lavoro, che poi si tratti di suono, calore, elettricità è sempre la trasformazione di un elemento base.

L’unità che adoperiamo per agire nei confronti del tempo si chiama Unità Vitale, ed è un prodotto che, per propria natura, è collegato al pensiero inteso come massima complessità con il minimo di massa.

Di conseguenza questa energia contiene in potenza la massima energia nel minimo spazio; essendo energia e non avendo massa è applicabile a qualunque forma che invece, per propria natura, deve avere una massa.

In pratica questo gessetto ha una certa complessità perché è inserito in un certo pacchetto temporale della sequenza dell’eterno presente. E’ in un punto ed ovviamente mi riferisco alla punta della lancetta dove siamo noi.

Questo gessetto, se è in un pacchetto temporale definito, ha, ad esempio, un rapporto di complessità 10, una capacità di germinazione 3, ovvero ha la possibilità di causare altri eventi a cascata, ha un rapporto con la sincronicità, come rapporto della sequenza di eventi secondo la legge di massimo effetto col minimo sforzo o di conservazione di forze in una sequenza in successione, che sarà 8.

Ogni forza si rapporta al mio gessetto con un valore; inizialmente abbiamo parlato di leggi primeve e leggi successive, quindi già sappiamo che ogni oggetto ha un potenziale. Per il solo fatto di essere una forma ha, in potenza, in sé, tutte le possibili sequenze,.

Ma come posso estrarre quella potenza? Devo usare un rapporto tra la sincronicità, l’ampiezza di complessità, la capacità della forma di germinare attraverso la complessità nella quale si trova e così via.

Non posso aggiungere altra massa oltre a quella.

L’unico elemento che posso introdurre in questo schema di forze tra loro rapportate è la complessità, e noi abbiamo visto che il rapporto di complessità è inverso rispetto alla massa purché sia inserito in una direzione temporale.

Quindi l’energia che possiamo trasformare in lavoro, come luce, calore, peso o velocità è la complessità, complessità che noi, come produttori nella sequenza di complessità che ha prodotto la vita, chiamiamo pensiero che è il massimo ottenibile dal nostro punto di vista.

Il pensiero va inteso come concentrazione di complessità in un minimo di massa.

Intervento:

Dire che il pensiero è l’applicazione del principio divino dell’anima è corretto?

Oberto:

No, perché questa condizione deve essere originata dal rapporto tra le forme e, quindi, per essere originata, deve obbedire a tutte le leggi e non solo all’ultima legge che prendiamo in considerazione.

Quindi, si tratta di un composto di tempo. Per produrre un’unità vitale occorre del tempo espresso attraverso una concentrazione di un aspetto che è la nostra attenzione portata sull’elemento singolo capace di assorbirlo.

E’ come versare acqua sulla spugna. Dal nostro punto di vista l’anima è il rapporto consequenziale di tutte le complessità precedenti che ha prodotto il massimo di complessità del pacchetto nel quale ci troviamo.
Vedete quindi che il pensiero non è soltanto una fantasia, una sequenza di consapevolezze successive che ci passano nella testa ma è qualcosa che si può pesare, tant’è vero che una applicazione pratica del pensiero è l’azione del nostro corpo nei confronti delle forme: un qualunque oggetto è originato dall’applicazione del pensiero, il quale ci permette, al nostro livello molto semplice, di creare della complessità attraverso la reazione che produciamo grazie all’osservazione - che significa studio, memoria, osservazione - di forze che altrimenti non potrebbero mai avere alcun rapporto tra loro.

Scopri la benzina, la puleggia meccanica, l’elettricità.

In natura è difficile che si formi un pistone.

Un motore così formato non creerebbe complessità, sarebbe un evento casuale, e non avrebbe così un’applicazione al massimo della potenzialità di una forza esprimibile.

In altre parole non va verso la freccia della complessità perché quel lavoro non ha utilizzazione mentre diverso è il caso di forme che hanno inventato l’uso della complessità al proprio servizio, indipendentemente dalla capacità reale di usare questa forza, anche se non è vero che noi usiamo meglio la complessità.  Infatti nell’economia del pianeta il fatto di usare l’auto o di andare a piedi per comprare il giornale non ha nessuna importanza. 

Mentre per noi che siamo auto-osservatori questa complessità ha significato; anche se andiamo ad assorbire le informazioni del giornale mettendole nello stesso posto dove già ce ne erano tante avviene comunque un aumento di complessità.

Il nostro aggiornamento, leggendo il giornale del giorno, in realtà non ci farà aumentare le informazioni in misura notevole perché sono le stesse informazioni riscaldate in mille maniere diverse, si crea però un sottile rapporto di forze comune che darà un impulso all’organizzazione sociale, che magari creerà un popolo, che forse farà diventare consapevole questo insieme di individui in una struttura più complessa, a forza di stratificare notizie sui giornali per secoli, per millenni.

Anche se apparentemente sono informazioni simili hanno comunque orientato il pensiero di chi ha letto il giornale. 

Insomma l’applicazione di questa forza apparentemente non produce effetto sul momento, e l’effetto è tanto maggiore quanto minore ne è l’evidenza proprio perché ha aumentato, ha orientato la complessità.

Intervento:

Come possiamo essere sicuri che, modificando il primo evento, anche gli altri avvengono ugualmente?

Oberto:

Immagina di vedere un film: ci passano dentro tanti personaggi; se però tu hai un buon sistema di elaborazione, togli tutti i personaggi e mantieni solo le inquadrature del paesaggio. A questo punto reinseriamo i personaggi in questo ambiente ad uno ad uno, creando un rapporto di storia completamente diverso, pur lasciando lo stesso fondo. Crei un’onda che arriva dall’altra parte e produce una serie di sequenze successive che devono essere compensate.

Noi lanciamo un evento complesso in un ambiente che non è per sua natura destinato a contenerlo e lo facciamo con una sola scusa; che in fondo questo è un eterno presente. Quindi giustifichiamo il fatto di aggiungere complessità dove il suo massimo era già stato espresso.

E’ come creare un motore invece che aspettare che la terra, tra le infinite possibilità, crei un motore per conto proprio. Creiamo una forza che ha un’applicazione orientata, così come il motore ha una forza applicata con un orientamento preciso. La forza applicata poi si esprimerà; il come lo sappiamo fino ad un certo punto. Ad esempio sappiamo che produce calore, ma oltre quel punto determinato ignoriamo se continuerà a produrre calore o se diventerà forza, luce o qualche altra cosa.

Per saperlo dobbiamo dare un’altra spinta a quella ruota e quindi dobbiamo aggiungere un ulteriore elemento su quella pala tale da orientare la spinta che si era originata. Oppure immagina di avere un circuito idraulico con una potenza che arriva fino ad un certo punto, allora devi aggiungere un'altra pompa in un altro punto del circuito; a forza di aggiungere pompe manderai l’acqua calda dove necessita. 

Quindi differenziamo gli eventi, anziché concentrarli in cinque mesi successivi, li concentriamo in 75 anni successivi, e quindi passiamo a cavallo di tre pacchetti temporali.

Immaginando che la durata media di un pacchetto temporale è circa di 66 anni noi agiremo nei 4 anni finali di un primo pacchetto, in più passaggi del successivo ed in 5 anni del terzo.

Anziché andare in un solo punto per 5 mesi, è una situazione diversa.

Intervento:

Come concilierai quell’apparente impossibilità di poter mandare in un pacchetto solo chi già vi aveva vissuto?

Oberto:

Cambierò individui. Alcuni potranno andare soltanto in quelli, altri in altri. Così potremo far lavorare anche quelle persone che non potevano fare i viaggi.

Il nostro problema era quello di avere persone adatte a pacchetti temporali diversi, poi ad un certo punto li abbiamo accettati tutti perché avevamo almeno tre pacchetti a disposizione.  

Intervento:

La precisione degli eventi nel primo punto deve essere maggiore perché quello dà la direzione iniziale?

Oberto:

Certo, anche perché è al fondo di un pacchetto temporale. Come sapete, gli eventi alla conclusione di un pacchetto temporale, sono fondamentali, hanno un’importanza grossa nell’orientamento possibile di quelli successivi; poi, un intero pacchetto temporale nel quale si saltellerà nei vari punti necessari e successivamente la somma degli altri due darà l’orientamento di modifica all’altro. Avremo anche un altro vantaggio grandissimo: in pratica passiamo dalla tv in bianco e nero a quella a colori, vuol dire che orientiamo tre segnali che hanno tre caratteristiche molto diverse.

Il primo ha un tipo di complessità “blu”, l’altro “rosso” e l’altro “verde”. Quindi nei tre pacchetti avremo tre livelli di germinazioni differenti, su tre diverse frequenze. Adoperiamo questa differenziazione per riuscire a bilanciare ancor meglio quello che si fa.

Il lavoro grosso sarà comunque svolto dalle persone che seguiranno con le sfere l’operazione perché dovremo in qualche maniera avere una doppia informazione (si tratta di un problema non ancora risolto); diventa indispensabile avere la correzione di quanto avviene attraverso chi esplora quello spazio, perché non occorre esplorare solo quello spazio ma anche le capacità germinative successive; se hai un cubo in mano e lo metti in un certo modo farà una cosa, altrimenti ne farà un'altra. 

Vedi qual è la sequenza a specchio ideale e gli dirai di metterlo in quella sequenza, ma soltanto in quello spazio strettissimo, altrimenti avremmo una moltiplicazione di immagini tale che farebbe proliferare il tutto e non darebbe più nessuna immagine successiva; in pratica controlliamo la forza fino al massimo delle sue espressioni. Se andassimo oltre sarebbe un’esplosione e noi dobbiamo stare subito al di sotto per avere il massimo effetto, cioè la massima espressione di energia subito al di sotto del suo punto critico. Il rischio è quello di neutralizzare l’evento se lo facciamo andare; non potremmo correggerlo. Entreremmo in una aberrazione dell’immagine continua che non sarebbe risolvibile.

Intervento:

Per questo dicevi che se l’effetto è troppo grande rischi di non trovare più il punto da cui sei partito?

Oberto:

Invece facendo la differenziazione degli eventi in pacchetti molto stretti è molto più facile trovare il punto di partenza.

La permanenza maggiore crea una vorticosità degli eventi che non è controllabile.

- - - - - - - - --  - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

IL VIAGGIO NEL TEMPO

Il tempo, dal nostro punto di vista, è uno spazio, un luogo, un ambiente che va in qualche maniera occupato.
Una condizione importante è relativa al fatto che un evento causato non ha durata illimitata; sembrerà una considerazione banale ma è importantissima, vuol dire che ogni evento ha una vita, ha una durata, e nella vita la durata è proporzionale alla quantità di eventi contenibili in un pacchetto temporale: maggiore è la quantità di eventi, maggiore sarà l'estensione degli eventi derivati, e viceversa. Ciò significa che nel flusso temporale c'è una quantità di elementi sincronici maggiori o minori in base alla quantità degli eventi contenuti in un pacchetto temporale. I pacchetti temporali sono tra loro simili come durata, ma non come quantità di eventi contenuti. Immaginiamo un pacchetto temporale A e un pacchetto temporale B, pacchetti che apparentemente sono identici. Nel pacchetto temporale A, in base alla complessità, posso avere 100 eventi, nel pacchetto temporale B posso averne anche 200 o anche di più, secondo la regola che già conosciamo. Ma aggiungiamo un'altra regola che ci dirà che gli eventi ombra, gli eventi campioni, gli eventi vitalizzanti, gli eventi seme hanno una diversa capacità di germinazione a seconda del quantitativo di eventi che sta in un pacchetto temporale. 

GRAVITA’ MASSA E COMPLESSITA’

All'interno di un pacchetto temporale esiste una certa atmosfera determinata dalla compressione degli eventi possibili contenibili mentre cambia totalmente il rapporto se noi finiamo in un ambiente totalmente diverso. Abbiamo spiegato tutto questo con una capacità germinativa diversa degli eventi.
Il mare temporale è il presente unico che, considerato dal nostro punto di vista, è una sequenza fatta di passato e di futuro, futuro davanti a me e passato alle mie spalle. L'effetto della complessità produce qualche cosa in più rispetto al peso del nostro universo; in altre parole, man mano aumenta la complessità, si producono in spazi sempre minori eventi sempre maggiori, finché non raggiungiamo il punto nel quale con 0 materia produciamo il massimo di effetti, arrivando proprio all'estremo assoluto.
Quindi la compressione temporale moltiplicata per la sequenza della durata del pacchetto temporale, grazie al coefficiente che noi chiamiamo freccia della complessità, produce delle torsioni.

VIAGGIO TEMPORALE ED ENERGIE

Dal nostro punto di vista l’anima è il rapporto consequenziale di tutte le complessità precedenti che ha prodotto il massimo di complessità del pacchetto nel quale ci troviamo.
Il pensiero non è soltanto una fantasia, una sequenza di consapevolezze successive che ci passano nella testa ma è qualcosa che si può pesare, tant’è vero che una applicazione pratica del pensiero è l’azione del nostro corpo nei confronti delle forme: un qualunque oggetto è originato dall’applicazione del pensiero, il quale ci permette, al nostro livello molto semplice, di creare della complessità attraverso la reazione che produciamo grazie all’osservazione.

La permanenza maggiore crea una vorticosità degli eventi che non è controllabile.
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